LUNEDÌ 25 MAGGIO – VII SETTIMANA DI PASQUA 
PRIMA LETTURA

Battesimo, Cresima, Eucaristia sono i tre sacramenti che fanno di un uomo un discepolo di Gesù secondo il cuore del Padre.
Nel Battesimo nasce l’uomo nuovo. L’uomo spirituale.

Nella Cresima l’uomo nuovo viene colmato di Spirito Santo.

Lo Spirito Santo è l’anima, il cuore, la mente, la volontà, i sentimenti, la forza, l’intelligenza, la sapienza dell’uomo nuovo.

L’Eucaristia dell’uomo nuovo è il nutrimento. 

Senza lo Spirito Santo l’uomo nuovo ritorna ad essere governato dalla carne e produce le opere della carne.

Senza l’Eucaristia l’uomo nuovo manca della soprannaturale energia che lo fa crescere perché possa produrre tutti quei frutti che lo Spirito Santo ha stabilito di dare al mondo per mezzo di lui.

Il Battesimo di Giovanni è dato per la conversione e il perdono dei peccati. Con questo battesimo non viene creato l’uomo nuovo.

L’uomo nuovo, la nuova creatura, viene generata con il Battessimo amministrato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Agli inizi era amministrato solo nel nome di Gesù il Nazareno.
Chi deve vigilare che ogni uomo che vuole essere e vivere come vero discepolo di Gesù, riceva questi tre sacramenti è l’apostolo del Signore.
È anche il presbitero che è il pastore di una porzione del gregge che è la parrocchia.

Nella parrocchia, ogni membro del corpo di Cristo deve aiutare ogni altro membro perché completi il suo essere nuovo in Cristo Gesù.

Tutto il corpo di Cristo, ognuno secondo la sua particolare missione e carisma, ministero e vocazione, è chiamato a vigilare, ma anche a chiamare ogni uomo perché si lasci fare corpo di Cristo, nella conversione e nella fede al Vangelo.

Ecco la domanda che Paolo rivolge ad alcuni che si dicono discepoli del Signore, ma che ancora non sono suo corpo, sua vita, perché privi del sacramento del Battesimo e dello Spirito Santo: 

 «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo».

Quanti cristiani oggi vivono nella totale ignoranza dei misteri della fede?

Ma anche: quante persone sono tratte nell’errore da cristiani che predicano, insegnano, gridano che il Battesimo non è necessario agli uomini?

Quanti non si interessano di ricevere lo Spirito Santo? 

Sono problemi questi che devono mettere in crisi la coscienza di quanti ancora credono in Cristo secondo la Parola contenuta nelle Scritture Sante.

È triste assistere oggi al passaggio che sta divenendo universale dal soprannaturale al naturale.
Oggi si lavora per un cristianesimo nel quale non è più Cristo Gesù il suo cuore e non è lo Spirito Santo la sua anima e neanche è l’Eucaristia la sua forza.

Si vuole un cristianesimo nel quale il cristiano diventi un “risolutore” di problemi del corpo per il corpo.

Si vuole un cristianesimo nel quale il cristiano ignori totalmente i problemi dell’anima, della salvezza eterna, di Cristo Gesù, del Padre, dello Spirito Santo.
Oggi si vuole un cristianesimo senza più identità propria. 
Si vuole un cristianesimo nel quale possano abitare insieme, senza contrasto, Dio e il mondo, Cristo e il principe del mondo, lo Spirito Santo e la carne.

Oggi si vuole un cristianesimo che decreti la morte del cristianesimo degli Apostoli, dei martiri, dei confessori della fede. 

Si vuole un cristianesimo nel quale Gesù non è il Cristo, ma è un Cristo assieme a molti altri Cristi. 
Un cristianesimo nel quale la Parola di Gesù non è il Vangelo, ma un Vangelo assieme agli altri molti vangeli che sono nel mondo.

Si vuole una Chiesa che non sia la Chiesa del Dio vivente, ma una chiesa assieme alle molte altre chiese esistenti sulla terra, chiese che credono in Cristo Signore e chiese che non credono in Cristo Gesù e nel suo mistero di redenzione. 
Leggiamo At 19,1-8
Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. 
Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». 
Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». 
Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. 
Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». 
Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini.

Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio.
Rileggiamo questo ultimo versetto e riflettiamo su di esso.
Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio.
Paolo è Apostolo del Signore che si affatica, lotta, soffre, combatte perché ogni uomo possa divenire regno di Dio, in Cristo Gesù, nel suo corpo che è la Chiesa.
Lui discute, dialoga, parla con un solo fine da raggiungere: persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio.

Il cristiano e il regno di Dio sono una cosa sola, devono essere una cosa sola.

Ma il cristiano non è cristiano solo perché è regno di Dio.

È cristiano per edificare sulla terra il regno di Dio.

Se il cristiano è vero regno di Dio sempre edificherà il regno di Dio in mezzo agli uomini, chiamando tutti a divenire regno di Dio.

Se il cristiano non è vero regno di Dio, mai si adopererà perché altri diventino regno di Dio.

Da dove distinguiamo chi è vero regno di Dio da chi non lo è?

Dall’impegno per l’edificazione del regno di Dio in mezzo agli uomini.

Non è vero regno di Dio, vero corpo di Cristo, vera Chiesa, quel cristiano che oggi e sempre non pone alcun impegno perché il regno di Dio cresca con l’aggiunta di nuovi figli in Cristo.

Lettura del  Vangelo
Cristo e il Padre sono una cosa sola, una sola vita.

Mai il Padre abbandona Cristo Gesù. Mai Cristo Gesù abbandonerà il Padre.

Il Padre è con Cristo. Cristo è con il Padre. Il Padre è con Cristo Gesù anche quando Cristo Gesù è sulla croce e nel sepolcro.

Ma anche Cristo Gesù è con il Padre per tutto il tempo della sua passione e morte.

Lui è con il Padre perché rimane sempre nell’obbedienza ad ogni comando del Padre.

Gli Apostoli ancora non sono una cosa sola con Cristo.
Non essendo una cosa sola, al momento della passione di disperderanno. Saranno come pecore senza pastore.

Ecco cosa dice Gesù ai suoi discepoli, prima di rivolgersi al Padre e manifestare a Lui tutto il suo cuore. 
“Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me”.

L’ora della separazione dei discepoli da Gesù non verrà, è già venuta. Inizia fra qualche istante. Il tempo di raggiungere il giardino del Getsemani.

Gesù parla di eventi che stanno per compiersi in questa stessa notte. Ora Gesù si lascerà catturare. Ora sarà processato. Ora accusato. Ora condannato. La sua ora è venuta.

In questa ora delle tenebre, gli Apostoli lo lasceranno solo. 

Questa è l’ora di Gesù Signore. Non è la loro ora. Quando verrà la loro ora, non lo lasceranno più solo. Gesù sarà con i suoi discepoli. I suoi discepoli saranno con Gesù.

Gesù potrà vivere la sua ora nella piena obbedienza al Padre, perché il Padre è con Lui.

Se il Padre non fosse stato con Lui, Gesù non avrebbe potuto vivere la sua ora. Tutto è per grazia del Padre. Tutto è per il dono e nel dono dello Spirito Santo.
La forza di Gesù per vivere la sua ora viene tutta dallo Spirito Santo.

Leggiamo il testo di Gv 16,29-33
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. 
Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». 
Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 
Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; 
ma io non sono solo, perché il Padre è con me.

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».
Gesù ha vinto il mondo.
Come ha vinto il mondo? Prendendo su di sé il peccato del mondo ed espiandolo sulla croce, nel suo corpo.

Il mondo si vince rispondendo ad esso con l’amore e mai con l’odio, con la giustizia e mai con l’ingiustizia, con la verità e mai con la falsità, con il bene e mai con il male.

Queste parole di Gesù vanno meditate: 

“Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!”.
Se Gesù ha vinto il mondo, anche ogni suo discepolo può vincerlo. Come lo vincerà?

Ecco l’insegnamento che ci dona l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera:

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 

In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. 

In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 

Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 

Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 

Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: 

lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 

Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 

Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. 

E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 

Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita (1Gv 5,1-12). 
Gesù ha vinto il mondo per la sua fede nel Padre suo. La fede da Lui è stata trasformata in purissima obbedienza.
Anche il cristiano, se vuole vincere il mondo, deve trasformare la sua fede in Cristo Gesù in purissima obbedienza alla Parola di Gesù.

Il mondo si vince rimanendo sempre nel Vangelo allo stesso modo che Gesù è rimasto nella Parola del Padre suo.

Se il cristiano esce dal Vangelo, il mondo ha prevalso su di lui.

Gesù fu tentato perché uscisse dalla volontà del Padre. Lui è rimasto ed ha vinto il principe di questo mondo.

Anche il cristiano è tentato perché esca dal Vangelo. 
Se rimane nel Vangelo vince il mondo.  Se esce dal Vangelo dal mondo è vinto.

Osservando questa semplicissima regola, ognuno può sapere se ha vinto, se vince il mondo, oppure se dal mondo è stato vinto, è vinto.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai esca dal Vangelo. Fate che si convinca che quando esce dal Vangelo è schiavo del mondo, non vincitore di esso. Amen.
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